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A RIDERE NEL PIANTO... 


MAR! 


Giovanni Lindo Ferretti è, a 
nostro avviso, dopo la morte 
di De Andrè, il più grande 
poeta-musicista contempo- 
raneo. Al di là delle ultime, 
discutibili, “conversioni”, 
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egli è risorsa aurea per noi 
scribacchini artigianali. 
Prendiamo in prestito una 
sua cover perché fotografa in 
modo perfetto l’attuale situa- 
zione del Cosenza di questi 


tempi. 

Siamo nati per soffrire e lo 
sappiamo benissimo, lo fac- 
ciamo da sempre. Ma ora 
stiamo esagerando. 
Viaggiamo nei bassifondi 


del campionato nazionale 
dilettanti, con prospettive 
realisticamente tuttaltro che 
rosee. Credevamo che, tolto 
dai piedi Intrieri e la sua pro- 
verbiale instabilità, ci fosse la 
possibilità di assistere ad un 
comportamento societario 
semplicemente...normale. 
Pia illusione! Al momento 
è doloroso affermare che 
il cambio al vertice non ha 
modificato praticamente 
nulla. L'andirivieni di calcia- 
tori dalle parti del Sanvitino 
continua a consumarsi in 
quantità industriale. Intrieri 
sproloquiava in radio e sulle 
televisioni locali dando 
un'immaginelogorroica della 
società? Nucaro fa lo stesso. 
Intrieri la sera diceva una cosa 
e la mattina agiva in modo 
opposto? Nucaro idem. 
Intrieri raccontava palle? 
Nucaro non ne parliamo pro- 
prio! Il riquadro sul signor 
“sei palle” è eloquente... 
Clamorosa ed offensiva per 
l'intelligenza di chi l’ha crea- 
ta la storiella dell'annuncio 
dell’esonero del DS Maglia, 
rivelatosi uno scherzo per i 
giornalisti. Con il Cosenza a 
ridosso della zona play out, 
caro signor Nucaro, le assi- 
curiamo di non sentire il biso- 
gno di un presidente gioche- 
rellone. È tollerabile che solo 
a Cosenza risulti impossibile 


una conduzione societaria 
senza queste minchiate? 

Cosa può fare la curva di 
fronte a cotanto spettacolo, 
che sfiora il teatro dell’as- 
surdo? Per il momento con- 
tinuare ad amare, a fatica, 
ma ad amare. Questa maglia 
è la nostra seconda pelle e 
la adoriamo. Il Cosenza è 
nostro padre, nostra madre, 
la nostra famiglia. La curva è 
la nostra casa. Non abbiamo 
smesso di amarlo nemmeno 
ai tempi di Pagliuso (diser- 
tare lo stadio non significa 
smettere di amare), non lo 


d'opinione. 


TAM TAM E 
SEGNALI DI FUMO 


LIBERA VOCE DELLA CURVA 
PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti 
a pubblicarli, perchè la legge sulla stampa 
ce lo impone, ma siamo convinti che que- 
sta costrizione è limitativa della Libertà 


Registrato al Tribunale di Cosenza 
nr 608 del 09/02/1998 


faremo adesso. Chiediamo Editore 
erd che questa fatica venga Associazione Culturale 
P q 5 “La Finestra” 


ripagata da atteggiamenti di 
rispetto verso il popolo rosso- 
blu. La nostra pazienza non è 


illimitata. 
TamTam 
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ogni giorno anche 
presso 
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DUE DECENNI FA NASCEVA LA NUOVA GUARDIA: 


VENTI DI TEMPESTA 


Caro Claudio del 1986, come 
te la passi? Io niente male. 
Sono qui, nel dicembre 2006, 
davanti ad un freddo com- 
puter, mentre mi preparo ad 
immergermi nell’ennesimo 
Natale pieno di malinco- 
nia. Lo stimolo di scriverti 
m'è venuto domenica scor- 
sa, mentre viaggiavo sul 
pullman in trasferta verso 
Pomigliano. Insieme a me 
c'erano il fratello di Gabriele 
e il nipote del leader, il nipote 
di Sasà e il cognato di Batman 
e Robin. Tutti giovanissimi 
parenti degli stessi ultrà con 
cui tu e gli altri, nel 1986, 
viaggiate ogni domenica al 
seguito del Cosenza. 

Immagino che anche tu te la 
passi bene. La distanza che 
ci separa, solletica la fantasia 
e quindi volo col pensiero 
verso di te. Ti vedo davanti 
la sala giochi di Massimino, 
a piazza Kennedy, mentre tu 
e quella banda di pazzi, tra- 
scorrete pomeriggi allucinan- 
ti e serate metropolitane in 
una città che amate definire 
“un paesino di campagna”. 
Eh già! La Cosenza in cui vivi 
tu, quella di vent'anni fa, non 
è quella in cui m'aggiro oggi. 
Ma so che voi vi difendete 
bene. Portate i capelli lunghi 


Scrivere un 
messaggio, 
provare a 
farlo viaggiare 
indietro nel 
tempo... 


Lettera a 
me stesso di 
vent’anni fa 


e l'orecchino, vestite come i 
Ramones, fumate l’erba di 
Rovito, avete fidanzate che 
tutti v'invidiano, non disde- 
gnate la rissa, amate sfottere 
e dovunque vi troviate, into- 
nate cori in continuazione. 
Non vi togliete mai la sciarpa 
dal collo. A scuola ci andate 
poco. Solo per occupare! E le 
occupazioni vostre sono vere. 
Portate le scarpette da tennis 
pure sulla neve. Non vi piac- 
ciono i fascisti ed i paninari. 
I dark li guardate con tolle- 
ranza ed ironia. Rispettate i 
punk. 

Dovete ogni giorno avere a 
che fare con sbirri che sem- 
brano malavitosi e malavito- 


si che somigliano a sbirri. La 
mattina tutti insieme prendo- 
no il caffè nel solito bar: poli- 
ziotti, mafiosi e politici. Sì, 
lo so Cla, nell'ultima lettera 
che hai scritto, mi raccontavi 
dei posti di blocco ad ogni 
angolo della strada. Nell’86 
ogni due minuti vi fermano 
per trovarvi le canne, mentre 
ai malandrini li fermano per 
portarli al bar. 

E che ci vuoi fare? Sono rima- 
sto colpito da quella tua affer- 
mazione: “Qui l’unico locale 
aperto è il Free Pub. Per il 
resto, manca tutto. Non ci 
sono concerti ed associazio- 
ni culturali. I pochi cosentini 
“alternativi” trascorrono le 
giornate a farsi le pere, oppu- 
re si vanno a rinchiudere 
negli scantinati a parlare di 
rivoluzioni che non faranno 
mai. E ti fanno pure pesare 
che loro hanno fatto gli anni 
settanta. Bella gente! Se gli 
anni settanta hanno lasciato 
in eredità questa desolazione, 
era meglio che se ne stavano 
tutti a casa”. 

Nell'ultima lettera aggiungi 
che nella Cosenza dell’86, alle 
9 di sera, scatta il coprifuoco. 
Vedi: nel mio tempo, il 2006, 
almeno da questo punto di 
vista la città è un po’ cambia- 


ta. È piena di locali. Tu, però, 
se la vedessi, sono sicuro che 
faresti una faccia sconsolata. 
Tutte le sere i giovani cosenti- 
ni si spostano a branco da un 
locale all’altro. Sono ragazzi 
pieni di inventiva. Riescono a 
trovare sempre stimoli nuovi 
e motivi validi per trasferirsi, 
come un gregge, da un wine 
bar ad un brunch, passando 
per la vineria o un’enoteca, 
poi il discopub e la discoteca. 
Alla fine, si ritrovano a guar- 
darsi in faccia sempre gli stes- 
si, a scoparsi reciprocamente 
sempre nel medesimo giro, a 
fumare comunque lo stesso 
fumo di merda ed a riempirsi 
di cocaina tagliata con quel- 
la schifezza che serve per far 
andare di corpo i bambini. 
Però almeno hanno l’illusio- 
ne di cambiare, la sensazione 
di divertirsi, il gusto di sentir- 
si giovani. 

Certo, tu mi hai raccontato 
che nel tuo presente, di “vine- 
rie” non ce ne sono. Al mas- 
simo, la cantina di Gigino! In 
fondo, cambia poco. Tante 
delle esperienze che vivi tu 
nell’86, le vivo anch'io nel 
2006. Il coprifuoco, per esem- 
pio, i politici e gli sbirri l'han- 
no proposto proprio la setti- 
mana scorsa. Non sanno più 


Nuova Guardia 


che pesci prendere. Cosenza 
è piena di ragazzini che si 
sballano di anfetamina come 
dannati e poi si ammazza- 
no l'uno con l'altro con ogni 
mezzo possibile. Anche il 
mito della malavita è tornato 
ad ispirare i giovani cosen- 
tini. Incredibile: capita di 
vedere gente di Andreotta o 
di Commenda che si atteggia 
a delinquente. Sono le stesse 
facce che nel tuo ‘86 subisco- 
no cazzotti e sfottò in ogni 
angolo della città. Tu sai che 
la mala è una finzione. Cioè, 
continua pure nel 2006 a 
curare i propri interessi, come 
sempre. Ma si è frammentata 
ed è ridimensionata. Sono 


soprattutto le persone incon- 
sapevoli ad alimentarne il 
potere, inginocchiandosi di 
fronte al primo scemetto che 
fa il guappo e si spaccia per 
uno “pisante”. I veri mafiosi 
sono i politici, arroganti come 
nel tuo tempo. 

Comunque, non voglio appe- 
santirmi con questi discorsi 
da cronisti della Gazzetta. 
Raccontami qualcosa di te. 
De Bonis fa ancora “Bò, Bo..”? 
Giucas continua a lasciare 
la Matriarca per ultimo? Si 
diverte, lui, a fare il procac- 
ciatore di femmine. 

E Massimino odia sempre 
Arancino? L'altra volta, leg- 
gendo la lettera che mi hai 


scritto, sono morto dalle risa- 
te. Incredibili le storie della 
megarissa di Carnevale, la 
vetrina della sala giochi a 
mille pezzi, la tempesta di 
raudi e cipolle a Natale. A 
proposito, ho visto Ernestino. 
A distanza di due decenni, 
gira con le orecchie tappate. 
È terrorizzato. L'avete fatta 
sporca a capodanno a Carolei 
a casa sua. Manolo che dice? 
È vero che somiglia a Jim 
Morrison, traduce il latino 
come se fosse la sua prima 
lingua, recita intere antolo- 
gie poetiche a memoria e va 
in giro con le tipe più carine 
della città? Baulero è sempre 
fissato con i Litfiba? Non glie- 
lo dire, però guarda che Piero 
Pelù si è arrifardito. Se lo 
sapesse Gianfranco, lo pren- 
derebbe a cazzotti. Non gli è 
mai piaciuto Piero Pelù. E poi 
lui ha sempre amato prende- 


TAM TAM SI 


re a pugni la vita. Si ubriaca 
ancora come un dannato? Ti 
chiedo questo, perché adesso 
le sue abitudini sono cambia- 
te. Cioè, di ubriacare si ubria- 
ca, e di tirare pugni, continua 
a tirarli, però lo fa in maniera 
più...sportiva. 

Ma parlami degli altri. Non 
ho capito cosa volevi dire 
quando scrivevi che state 
facendo porcherie nei parag- 
gi di via Mario Mari. Avete 
trovato qualche ragazza che 
ama giocare? O no? 

Il Carciofo che fa? Da quello 
che scrivi, sembra untipo sve- 
glio, però un po’ sedentario. E 
Dinuzzu? Si ‘ncanta ancora? 
Ho visto le vignette di Giucas 
che lo disegna come un 
dinosauro. In effetti, è rozzo. 
Petruzzo, invece, deve essere 
un gentiluomo. Il fatto stesso 
che, in ogni situazione critica, 
è sempre il primo a partire 


AUTOPRODUCE ANCHE 


GRAZIE A: 


Bar Millenium - via Sicilia, Cosenza 

La Bottega del sole - Piazza scura, Cosenza 
Bruzia Disinfest - via degli stadi, Cosenza 
Pizzeria La strega - Acquedotto Merone, Cosenza 


La Clementina - Sibari (cs) 


Comix store - via XXIV maggio 
Salvatore Mannarino - Tifoso DOC 


Tonino Tocci- Tifoso DOC 
Elio Principato - Tifoso DOC 


con uno schiaffo, lo conferma. 
Comunque dovrebbe colti- 
vare il talento calcistico. Uno 
come lui, se il calcio non fosse 
pieno di pastette ed ingiusti- 
zie, potrebbe arrivare come 
minimo ad una serie B. 

E Mazzocca? Si vede a 
Kennedy? Massimiliano 
Cosentino si fa vivo ogni 
tanto? “Palestina” e gli 
altri stanno suonando? 
Ringraziami Robertino il 
punk per la cassetta che mi ha 
mandato. Dentro c'è pratica- 
mente tutta la vostra colonna 
sonora: Doors, Sex Pistols e 
Clash, i Pink Floyd, tonnellate 
di psichedelia, rock and roll, i 
Velvet, gli U2 ed i Cccp. Bella 
la maglietta che avete fatto. 
L'ha colorata Ricuzzo?!? È 
un grande. Stupendo pure il 
vostro simbolo: Andy Capp 
vi rappresenta benissimo. 
Allo stadio ne state sempre 
combinando di tutti i colori? 
Bella la storia dello sbirro con 
la pistola. Nonostante quel 
ragazzo dei Pistols Cittadella 
non avesse fatto niente, lo ha 
afferrato e se lo stava por- 
tando nella camionetta. Voi 
giustamente l'avete insegui- 
to fino all'uscita della curva 
e siete riusciti a liberarlo. Lo 
sbirro vi ha puntato contro 
la pistola, ma voi l'avete cir- 
condato e costretto a scap- 
pare. State attenti, però, che 
gli sbirri sono pure capaci di 
farvi del male. Prima o poi, 
approfittano dei tafferugli ai 
derby, e ve la fanno pagare. 
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Beh, è arrivato il momento 
di lasciarci. S'è fatto tardi. È 
notte e devo dare una mano 
a chiudere il prossimo nume- 
ro di Tam Tam. Ebbene sì...lo 
pubblichiamo ancora. Però 
adesso è stampato in tipo- 
grafia ed è pure registrato in 
tribunale. Tranquillo, non 
pensare male: è sempre una 
fanzine. 

Ops, scusa, eravamo rimasti 
che non ti avrei raccontato 
molto del 2006, altrimenti ti 
rovino la gioia della sorpresa. 
È giusto che tu viva il futuro 
senza conoscere in anticipo 
gli eventi. Provo allora a con- 
fonderti le idee. Facciamo un 
gioco. Ti dico, in sequenza, 
una serie di fatti strani, episo- 
di catastrofici, che potrebbero 
accadere nei prossimi tuoi 
venti anni di vita. Soltanto 
uno di questi scenari impos- 
sibili si verificherà veramente. 
Vediamo se indovini qual è. 
Immagina che tra 186 e il 
2006, tu e quasi tutti i mem- 
bri della comitiva andrete 
almeno una volta in galera. 
Nel 1990 vi scioglierete. A 
Cosenza sarà occupato uno 
dei più importanti Centri 
Sociali Autogestiti del sud. 
Anche i Nuclei Sconvolti si 
scioglieranno. A metà del 
percorso, a Genova ci sarà 
una rivolta e un carabinie- 
re di catanzaro ucciderà un 
ragazzo. Il Cosenza scompa- 
rirà dalla scena calcistica. Poi 
salirà in serie A. Padre Fedele 
verrà arrestato. 


NUOVA GUARDIA COSEN 
anol NZA 


Allora?!? È proprio 
vero che possiedo 
una fantasia mala- 
ta. Scopri qual è 
la cazzata e nella 
prossima lettera 
me la dici. 

Adesso ti lascio 

davvero. Sarai 

molto impegna- 


IL DIRETTIVO UL 
CONUNCA COSENZA. 
LUNEDI 14 oa PARTIRE DA 


to a preparare la AGI NTO gee! NIZIO L 
prossima trasfer- E° TABU ric. a y Pg 
ta di Pozzuoli. PRENDE = L.10.000 € 


Sono consape- i 
vole che forse tu 
idealmente da R SE . 
quel pullman OSENZA Toue PASSIONE 
non scenderai É 
più. So pure che Un 

vi hanno consigliato dinon nome che annuncia una sto- 
portare lo striscione, perché ria... ai confini della realtà. 

in Campania è rischioso, ma Claudio 

sono certo che voi lo portere- 


te lo stesso. P.S. riservato ai lettori di Tam 
Bello il nome che avete scelto: Tam: non potevo dirgli la 
Nuova Guardia. verità...! 


Ottobre 1986 - La prima apparizione dello striscione Nuova Guardia 


Licata - Campobello 
Rossanese - Pomigliano 
Sangiuseppese - Acicatena 
Savoia - Paolana 
Siracusa - Giarre 


15% GIORNATA 


Acicatena - Adrano 
Angri - Rossanese 
Campobello - Sapri 
Giarre - Savoia 
Licata - Cosenza 
Paolana - Castrovillari 
Paternò - Siracusa 
Pomigliano - Sangiuseppese 
Ragusa - Comiso 
EEE 


Romano (Siracusa) 

De Cesare (Sangiuseppese) 
7 reti 

Panatteri (Campobello) 
Crisantemo (Angri) 

6 reti 

Bonarrigo (Siracusa) 
Ferraioli (Angri) 

Apa (Rossanese) 
Contino (Comiso) 

Pinto (Savoia) 

Celso (Acicatena) 
Monaco (Pomigliano) 

5 reti 

Costa (Acicatena) 
Guastella (Adrano) 
Varriale (Sangiuseppese) 


ESE TRE 


SQUADRE CASA FUORI 
P vV N P F S Vv N P F S 
SANGIUSEPPESE 30 5 0 1 9 4 5 O 2 14 9 
ANGRI 26 5 2 0:12- 5 3 0 3. 12.12 
SAVOIA 26 5 1 0 9 3 2 4 1 9 8 
CASTROVILLARI 23 3..3.0 8 5 3 2 2 8 7 
SIRACUSA 22 4 2 0. 12. 5 2 2 3. 11°: 10 
RAGUSA 21 5 2 O 18 5 1 1 4 4 9 
POMIGLIANO 19 2 5 0 7 4 2 2 2 9 12 
ADRANO 18 3 2 1 8 6 1 4 2 3 4 
GIARRE 18 2 4 1 7 6 2 2 2 4 4 
COMISO 17 3 3 0 11i 7 1 2 4 7 12 
| COSENZA 16 1 3 2 4 5 2 4 1 8 4 
LICATA 16 4 1 1 9 4 0 3 4 7 15 
.|ACICATENA 14 2 3 2 8 8 0 5 1 6 7 
PATERNO’ 13 1 3 3 13 13 2 1 3 4 5 
CAMPOBELLO 11 2 2 3. 11 12 0 3 3 5 8 
ROSSANESE 9 2 1 3 7 6 0 2 5 5 12 
SAPRI 6 1 2 4 4 9 0 1 5 4 13 
PAOLANA 6 1 1 5 4 15 0 2 4 2 10 
Adrano - Paterno 10 reti 4 reti 
Castrovillari - Ragusa Rosa (Ragusa) Prete (Cosenza) 
Comiso - Sapri 9 reti Scudieri (Paolana) 
Cosenza - Angri Majella (Angri) Catania (Paterno) — 
8 reti Savonarola (Paternò) 


Corbino (Comiso) 

Di Somma (Licata) 

3 reti 

Lio (Cosenza) 

Mossa (Campobello) 
Taormina (Campobello) 
Melillo (Ragusa) 
Moxedano (Sangiuseppese) 
Corsale (Sangiuseppese) 
Baratto (Pomigliano) 
Costanzo (Giarre) 
Domicoli (Giarre) 

Amico (Adrano) 

Micieli (Castrovillari) 
Porzio (Savoia) 

Mancino (Licata) 


ANONIMO COSENZA 


Forse è davvero giunto il 
momento di rassegnarci: tra 
speranze, illusioni e puntuali 
delusioni il campionato che 
stiamo disputando è il più 
anonimo da quando militiamo 
in questa maledetta categoria. 
Una partenza ad handicap per 
colpa della vecchia dirigenza, 
arbitraggi in totale malafede, 
molta sfortuna, una conduzio- 
ne tecnica discutibile, sono un 
dato di fatto. Ma non bastano 
a giustificare il mediocre cam- 
mino del Cosenza, quando 
ormai il torneo si avvia verso 
il giro di boa. 

Il Cosenza è ad un passo dai 
play out, questa è la triste real- 
tà. 

I commenti entusiastici da 
parte degli addetti ai lavori 
per un misero punto conqui- 
stato a...Pomigliano danno 
l'esatto quadro di come siamo 
ridotti... 


Almeno tre, a nostro avviso, 
sono i nodi che, se non sciolti 
a brevissimo tempo, attana- 
glieranno il Cosenza fino a 
giugno: 

Il dilemma portiere, insicuro 
fino all'inverosimile, abba- 
stanza propenso alla papera, 
tanto da infondere inquietudi- 
ne all'intera squadra. 

Il problema Di Maio, un gio- 
catore arrivato in riva al Crati 
con enormi credenziali, che 
finora ha deluso le aspettative 
di tutti. Recuperare il vero Di 
Maio è fondamentale. 
L'assenza di un attaccante 
da affiancare a Mazzeo che 
sia almeno al livello di que- 
st'ultimo; pur riconoscendo 
a Maurizio Prete una dedi- 
zione ed un attaccamento 
alla maglia rossoblu fuori dal 
comune. 


Sta alla società ed al nuovo 
trainer Pino Rigoli, al quale 


va il nostro benvenuto, cer- 
care di rimediare a queste ed 
altre incongruenze riscontrate 
in queste prime tredici gare. 
Riuscirci sarebbe un mezzo 
miracolo, visto che il tempo 
diventa sempre più breve. 
Oggiaffrontiamola terza forza 
del campionato, quell’ Angri 
che, a differenza nostra, segna 
gol a ripetizione. Urgono 
tre punti urgentissimi. Per il 
momento solo per allontanar- 
ci dalla zona play out. Poi si 
vedrà. 

Rosa Bassini 


La pasticceria di 
Peppe: mo cum'e mò è 
l'unica parti addui potimu 
truvà na picca crema. 


L’avv. Spadafora: Di 
simpaticu è simpaticu. 
Peccatu c’un dicia nenti... 
e quant altro. 

D'Auria: i carni a 
muzzicuni. 

I rigori: siamo l’unica 
squadra del girone a 

non averne avuto uno a 
favore...perché? 

Di sabato: di duminica 
è na sola. 

Di Maio: di dicembre nu 
sciuaddru. 


Pochi sanno che, per qualcuno 
dinoi,latrasfertaa Pomigliano, 
piùcheundivertimento, èstata 
una deportazione. Il risveglio è 
traumatico, come ad ogni tra- 
sferta. Arrivare in orario non 
è tanto un obbligo quanto una 
questione di vita o di morte e 
te ne rendi conto quando, arri- 
vato con perfetta precisione al 
luogo di ritrovo prestabilito, 
il maresciallo Gianfrankestein 
comincia ad urlare ordini in 
una lingua incomprensibile. 
Il silenzio rassegnato di noi 
poveri deportati non è segno 
di vigliaccheria ma è piuttosto 
dovuto all’istinto di soprav- 
vivenza. Il nostro equipaggio 


AD ELIO 


CONDOGLIANZE 


viene passato in rassegna e, ad 
ogni particolare, il giudizio del 
maresciallo è sempre lo stesso: 
-Vi lassu ara casa!- 

Il vino nonvabenee così siamo 
costretti ad ingurgitare quanti- 
tà disumanedioliodiricinotra- 
vasato dentro bottiglie di Nero 
d'Avola. Appena qualcuno di 
noi prova a mettere mano a 
sostanze psicotrope ecco che 
si alza immediatamente l'ur- 
lo del maresciallo: - Vi lassu 
ara casa!!! - E poco importa 
se siamo già a Lagonegro, 
Salerno o Pomigliano. La fame 
è una delle torture preferite dal 
nostro aguzzino e così, anche 
dopo essere arrivati a destina- 


A tre mesi dalla scomparsa della 
moglie Iliana, ci stringiamo 
intorno al nostro carissimo 
amico, vecchio lupo verace, Elio 
Principato, colpito da questo 
grave lutto. 

La redazione di Tam Tam e 
Segnali di Fumoricordaleinfinite 
virtù di una donna eccezionale e 
rinnova il messaggio di cordoglio 
alla famiglia Principato. 


A POMIGLIANO DA 
DEPORTATI 


zione, il nostro tormento non 
trova sollievo. Ci viene impe- 
dito di scendere dal mezzo 
blindato e veniamo trasportati 
inun'area dissestata che il gior- 
no prima era stata devastata 
da un incendio. Sotto i nostri 
occhi passano varie, calde, 
profumate teglie di crepes con 
ricotta e spinaci, prontamente 
sequestrate dal maresciallo 
che, in preda ad un improvvi- 
so moto di pietà, ci permette di 
leccare almeno il sugo rimasto 
attaccato ai contenitori di allu- 
minio. È dalla partenza che ci 
viene impedito di pisciare. ..il 
maresciallo promette puni- 
zioni alla Lorena Bobbit, ma 
messe in atto a morsi, contro 
chi viene scoperto ad urinare. 
L'arrivo allo stadio ci permet- 
te, finalmente, di andare al 
bagno...e ne approfittiamo 
più e più volte. Non abbiamo 
la forza per tifare o per stare 
in piedi. ..siamo atterriti dalla 
paura...peril ritorno. 

Il maresciallo ha fretta, ci carica 
nell’autoblindo, serra le por- 
tiere e parte a razzo. Perdiamo 
ogni contatto con l'esterno, i 
vetri sono oscurati, qualcuno 
di noi riesce a sbirciare la stra- 
da di fronte a noi nonostante 
il maresciallo tirchio eviti di 
utilizzare le luci del mezzo. 


FEET 


Siamo sballottati da una parte 
all’altra, cominciamo a stare 
male, ci aggrappiamo ai sedili, 
le nostre facce sono bianche e 
c'è anche chi, in preda al ter- 
rore ed alla follia, comincia a 
parlare da solo e, dopo un po’, 
ad intrattenere un’inquietante 
discussione con la Madonna. 
Lo stile di guida del marescial- 
lo è rabbioso...le curve a 180 
all'ora ed i rettilinei con il freno 
a mano tirato. Nel frattempo 
c'è chi non è riuscito a trattene- 
re i propri bisogni ed ha finito 
con il pisciare in una delle bot- 
tiglie vuote di Nero d'Avola. 
La puzza ci stordisce. In tutto 
ciò fuori si è messo a piovere, 
lo capiamo dal rumore delle 
gocce sulla carrozzeria, ma 
a noi non è dato neanche di 
desiderarla l’acqua. Uno di 
noi sviene dopo aver sfiorato 
l’incontro ravvicinato con un 
guardarail (cumu cazzusi scri- 
va?) dalle parti di Mormanno. 
Noialtri lo seguiamo subito 
dopo a causa della puzza e 
degli stenti. Cirisvegliamo con 
le urla del maresciallo nelle 
orecchie - A prossima vota vi 
lassu ara casa!!! - Noi ci guar- 
diamo negli occhi... prossima 
volta? Sti cazzi! 

Quinto Levi 


IL DESERTO 
DEGLI STADI 


Cresce il lamento, fra commentatori televisivi, giornalisti 
e presidenti, circa il numero sempre più basso di persone 
che seguono le partite allo stadio. 

La lamentela è paradossale: se fanno di tutto per spinge- 
re la gente a vedere le partite davanti alla televisione, e 
rendere complicato e sgradevole andare allo stadio, come 
potrebbe l’effetto essere diverso? Ci vendono pacchetti 
televisivi in tutte le salse, satellitari, digitali, telematici, 
offerte “squadra del cuore”, telescommesse via teleco- 
mando. Dall'altra parte ci sono biglietti nominativi, file 
interminabili davanti all'unico sportello o al solo ingresso 
aperto, schedature, perquisizioni, sì da far ritenere che 
andare allo stadio non costituisce reato ma di certo è un 
comportamento socialmente sospetto, che meriterebbe | 
almeno qualche paterna sanzione amministrativa. 

Il risultato è che si perde un’altra opportunità di essere 
non dico felici, ma almeno umani. Gli ultrà sanno bene 
cosa si prova ad andare allo stadio, del resto per loro 
l'evento sportivo non è la cosa più importante. Ma anche 
il pubblico più pacato coglie nello stadio tutta una serie 
di sollecitazioni, dai suoni agli odori, dal sapore bruciac- 
chiato delle noccioline sotto il freddo pungente allo sven- 
tolio delle bandiere, che non ha niente a che fare con 
l’appiattito orizzonte del tubo televisivo. Tuttavia quelle 
attuali sono probabilmente le ultime generazioni da sta- 
dio: i bambini che crescono a forza di riprese rallentate, 
replay e controcampo, mal si adatteranno ad uno spet- 
tacolo in cui il goal si vede una volta sola, e se avevi lo 
sguardo girato l'hai perso per sempre. 

Il problema però c’è, per gli imprenditori televisivi: hanno 
infatti scoperto che le partite, senza la partecipazione 
emotiva degli spalti, perdono gran parte del loro fasci- 
no. Sono due le soluzioni alle quali stanno lavorando. O 
introdurranno il pubblico professionista, con comparse 
pagate per fare il tifo, come negli altri programmi tele- 
visivi. O creeranno al computer sagome, cori, striscioni: 
tutto finto, come negli altri videogiochi. 


CHI È CHE SI RICORDA 
DI MERONI? 


Gigi Meroni era il George Best 
italiano...un numero 7 che si 
fa apprezzare per le sue gio- 
cate, i suoi dribbling e i suoi 
gol. 

Meroni è un talento unico, 
un lottatore, l'artista del gol 
impossibile, dei dribbling 
disegnati su tela dalla mano 
di un genio, il giocatore più 
atterrato in area di rigore dai 
terzini innervositi dalle sue 
finte ubriacanti, ma anche 
quello che fa segnare tanto i 
compagni. 

Dopo la tragedia di Superga 
il Toro ha un nuovo idolo, un 
vero e proprio personaggio. 
Meroni va oltre il terreno di 
gioco, Gigi non si ferma solo 
all'immagine del calciatore, è 
molto, molto di più. 

Meroni ascolta i Beatles e la 
musica jazz, dipinge quadri, 
legge libri e scrive poesie. 
Convive nella “mansarda di 
Piazza Vittorio” insieme a 
Cristina, una donna più gran- 
de di lui, e scende in piazza 
insieme agli studenti e gli 
operai. 

Meroni è amato anche per il 
suo look da beat, capelli lun- 
ghi e basettoni, un classico 
“ragazzo di strada” . 

Rifiuta la convocazione in 
nazionale perché Fabbri gli 


impone di tagliarsi i capelli; 
lui non sarebbe mai sceso a 
compromessi. 

Meroni è scomodo alla socie- 
tà italiana ancora troppo con- 
servatrice, un personaggio 
costantemente in lizza con 
l'opinione pubblica. 

Per Gigi vivere in quel modo 
vuol dire essere felici, non lo 
fa per una questione di imma- 
gine come molti farebbero 
oggi, lui è così. 

Per questo piace ai ragazzi, 
perché è un contestatore, ha 
24 anni e rappresenta un sim- 
bolo per i ragazzi della gene- 
razione del pre-68. 

E cosi si arriva al 15 Ottobre 
1967, da pochi giorni è arri- 


vata la notizia della morte 
del “Che”, il Torino gioca in 
casa con la Samp e dopo la 
partita Gigi si reca a Corso 
Re Umberto insieme al com- 
pagno di squadra Poletti per 
prendere un gelato. 

Gigi è fermo sulla doppia stri- 
scia quando viene travolto 
da una macchina in corsa, le 
gambe si spezzano all'altezza 
dei femori. 

Diciassette anni dopo 
Superga, la Torino granata 
torna a piangere un suo figlio 
prediletto. 

Gigi Meroni è un po’ come 
Che Guevara, capelli lunghi 
e la barba, e come il Che è un 
mito peri giovani. 


Torino allora é il centro del 


mondo, perché c’é la Fiat che 
conta quanto un governo e gli 
operai scioperano perché in 
fabbrica si vive da schifo. 

Le manifestazione contro la 
guerra in Vietnam, le prime 
Occupazioni, l’inizio di un 
nuovo mondo. 

Meroni è un simbolo di quella 
generazione e come i vari miti 
di allora, se ne andò via trop- 
po presto. 

Di sé diceva: «Che sforzo ci 
vuole ad andare al Piper con- 
ciato come quelli che vanno al 
Piper? È lo stesso che andare 
alla Scala in abito da sera. 
Giuro che è molto, molto più 
difficile entrare in campo con 
barba e baffi, perché non c'è 
mondo più conformista di 
questocalcio».Sognava di fare 
il pittore. Una volta disse: «Ho 
ventitre anni e quindi tutto il 
tempo per aspettare: fra dieci 
anni nessuno si ricorderà di 
me come calciatore e allora 
farò la personale. E la gente 
e i critici diranno: vediamo 
un po’ come dipinge questo 
Meroni, è un pittore nuovo, 
mai sentito nominare». 
Purtroppo quel giorno non è 
mai arrivato. 

Rosicky 


NON BELLIGERANZA NEL 
DERBY DELLA CAPITALE 


È una notizia del tutto imprevista, ma ragguardevole, quella che 
ho appreso stamattina dai giornali: il prossimo derby tra Roma e 
Lazio non si combatterà, almeno non questa volta, a suon di sfottò 
e di striscioni polemici, ma in reciproca indifferenza. 

Prima di spiegare i fatti, mi verrebbe da aggiungere che questi ulti- 
mi derby non è che siano stati così divertenti. Gli striscioni più 
memorabili lo sono stati per grave infamia: uno romanista che 
invitava at forni crematori laziali e livornesi e un precedente, e 
se possibile peggiore, dei laziali, in cui i romanisti si apostrofava- 
no come “curva di ebrei” e “squadra di negri”... Nulla vedrai al 
mondo maggiore di Roma, disse il Vecchio. 

Comunque sia, la decisione, diffusa dagli Irriducibili tramite comu- 
nicato stampa, pare ormai confermata e sembra anche che sia sorta 
in relazione alla solidarietà dimostrata dai romanisti nei confronti 
dei biancoazzurri per l’ultima ondata di diffide a danno dei laziali. 
Il risultato mi sembra condivisibile, se la rivalità sportiva non viene 
appunto trasformata in revisionismo di bassa lega. Un altro aspet- 
to positivo è che negli ultimi sei/sette anni il tema della repressione 
è diventato centrale nel dibattito tra le curve, ma difficilmente in 
nome di Questo argomento si erano accantonate, anche momenta- 
neamente, rivalità storiche. 

Il lato negativo, sfregando appena questa patina di consenso, mi 
pare altrettanto importante però: mi sembra una deliberazione 
comoda, nel momento in cui c'è vicinanza su questioni attuali e 
non su tematiche più ampie e durature, e inoltre (a esclusiva mali- 
zia di chi scrive) il punto di contatto più evidente tra Curva Nord 
e Curva Sud è la comune componente destrosa al loro interno, più 
compatta sponda Lazio, comunque innegabilmente significativa 
anche alla parte opposta dell'Olimpico. Senza agitare tesi insane, 
trovo triste, veramente triste, che un'appartenenza neofascista 
possa fungere da collante tra due individui o tra due gruppi, figu- 
rarsi tra due curve, con tutto quel che di libertario e insurrezio- 
nale hanno insegnato gli Sconvolti... Che succederà? Staremo a 
vedere, ma se spariranno gli striscioni “ariani” di reciproco astio, 
sono certo che ancora a lungo vedremo celtiche asce e motti arditi 
risplendere all'Olimpico. E non sono sicuro di preferire una sfilata 
di stemmi discutibili a una rivalità esibita. .. 


Bernie Rhodes 


mom i 


Di 


WHO THE FUCK ARE 
MAN UTD? 


Ricordo di aver seguito una 
data di Ian Brown, il prin- 
cipale ispiratore del revi- 
val della psichedelia a fine 
anni Ottanta, alla Brixton 
Academy (il tempio dei 
Clash, e in effetti Brown ad 
inizio carriera aveva molto 
della cadenza strascicata di 
Strummer ai tempi di Know 
Your Rights) in occasione del 
tour di Solarized -2003/2004- 
e ricordo di averlo aspettato a 
lungo nei corridoi per farmi 
autografare un vecchio Ep. 
Rimasi impressionato senten- 
dolo parlare di calcio. 

Stava spiegando a due ragaz- 
ze chiarissime cos'era il calcio 
per la gente di Manchester, 
divisa in classi sociali a partire 
dal campo da gioco: i borghe- 
si andavano all’Old Trafford 
(che il resto della città chiama 
invece col nome originario, 
Cricket Ground) e i giovani 
della classe operaia seguiva- 
no all'opposto il Manchester 
City, di vaghe origini sociali- 
ste a partire dal soprannome, 
il citizens team, la squadra dei 
cittadini, come si chiamavano 
in Inghilterra i simpatizzanti 
della Rivoluzione Francese. 
Sono intervenuto e ho detto 
che anche in Italia le cose sta- 
vano così, almeno nelle città 


industriali del Nord e nel 
Sud, sia pure con pochissime 
stracittadine vere e proprie, 
ma una miriade di derby 
regionali o interregionali sen- 
titissimi, quelle partite che 
ti fa godere vincere e vivere, 
come Cosenza-Salernitana, 
o Reggina, o Lecce, o 
Catanzaro. 

Tan ha rullato (una sigaretta, 
che vi credete?) e ha continua- 
to contipicostilemancuniano, 
cioè fottendosene di quello 
che il suo interlocutore aveva 
detto dieci secondi prima. 

Ha spiegato com'era lo sta- 
dio Maine Road prima della 
demolizione e si è concesso un 
attacco polemico a Tony Blair, 
parlando malissimo della 
nuova struttura di Wembley, 
più moderna ma meno sug- 
gestiva di quella autentica, e 
dicendo che si spendevano 


milioni di sterline per fare 
“coolness” (tendenza, inteso 
qui alla cosentina: “granniz- 
zusità”) e ci si dimenticava 
dei veri plessi storici del calcio 
britannico. 

L'ex cantante degli Stone 
Roses si è poi dilungato su 
un parallelismo nella storia 
calcistica di Manchester che a 
chi scrive ha ricordato un po’ 
l'eterno, ma più blando, dua- 
lismo Rende-Cosenza, eppu- 
re mi sono ben guardato dal 
dirlo per evitare un altro ele- 
gante invito a trovare posto in 
“quel paese”. 

Per lungo tempo (tre decenni: 
Sessanta, Settanta, Ottanta), 
le due principali formazioni 
di Manchester vivevano una 
dimensione calcistica molto 
simile: derby accesi, piazza- 
menti discreti, ma non esal- 
tanti, scazzottate tra gruppi 


più o meno nutriti di soste- 
nitori. A partire dai Novanta, 
invece, a Manchester sono 
arrivati fiumi di miliardi in 
direzione United (e anche il 
mito di Ferguson, che molti 
in effetti hanno scherzosa- 
mente definito un incrocio 
tra un pinguino e un allenato- 
re), mentre il City accusava il 
colpo di alcune retrocessioni 
nella locale serie B. 

Prima di schiacciare un moz- 
zicone succhiato fino al filtro 
ha ammesso che soltanto così 
si è tornati all'antica divisio- 
ne di Manchester per classi 
sociali, gli arrivati o i piccolo 
borghesi e aspiranti tali a pre- 
miare i vincitori per eccellen- 
za dell’Utd e i citizens a porta- 
re alto il nome della working 
class. 

Sono intervenuto ancora e ho 
detto che è quel che successe 
in Italia con Juventus e Torino 
eche proprio il Torino rappre- 
sentava quell'idea di squadra 
popolare. 

L'amica di Brown mi ha 
degnato di un “ya, right” e mi 
sono levato di torno. 

Tutta questa storia sul tifo 
inglese e sul suo impatto 
sociale dominante per tutto 
il Novecento mi è venuta in 
mente osservando i festeg- 


giamenti per i cento anni dei 
Granata. Traducendo il magi- 
co inno “Who the fuck are 
Man Utd?” con un altrettanto 
significativo “Ma chid’é tutta 
sa Juventus?”... Auguri al 
Toro, ma soprattutto a tutte 
quelle squadre che, come 
credo la Nostra, rappresen- 


tano davvero l’idea colletti- 
va del calcio, del tifo e dello 
sport. 

Non è necessario vincere, se 
esiste la passione. Non serve 
la passione, se si pensa solo a 
vincere. Ma solo con passione 
si vince veramente... 

Bernie Rhodes 


ACCATTATIVI 


A FELPA 


Sono in vendita le felpe Resistenza Ultras Cosenza. 

Per informazioni rivolgersi ad Antonio di R.U. 

Il ricavato servirà a sostenere le spese legali per i ragazzi 
arrestati l'estate scorsa dopo i fatti di San Giovanni in Fiore. 


CHIUSO PER STRESS 


Indymedia Italia chiude... 
temporaneamente. Un’espe- 
rienza basata totalmente sui 
mezzi di internet, su di una 
struttura a rete di relazioni ca- 
pillari ma a volte superficiali, 
chiude i battenti per riasse- 
starsi, rimodellarsi come, for- 
se, è naturale che sia dopo cin- 
que anni passati letteralmente 
a correre senza prendere fiato. 
Il rammarico è che una realtà 
di tale portata non abbia nel 
frattempo maturato la capaci- 
tà di cambiare in corsa, senza 
la necessità di fermarsi sul ci- 
glio della strada con la bocca 
spalancata. Sembra ieri quan- 
do Indy Italia aprì alla vigilia 
del G8 di Genova. E fu lette- 
ralmente un esordio col botto. 
Le immagini dell’irruzione 
alle scuole Diaz e Pascoli, de- 
gli scontri e poi le migliaia di 
testimonianze delle vittime 
dei pestaggi, delle minacce, 
degli arresti in ospedale e de- 
gli incubi di Bolzaneto ed altre 
caserme-lager. 


Un fenomeno totalmente 
nuovo per dimensioni ed in- 
tenzioni. Parole come “open 
publishing” non erano cer- 
tamente una novità assoluta, 
ma furono investite di un'im- 
portanza, quella si, tutta nuo- 
va. Indymedia Italia ha esor- 
dito col botto probabilmente 
perché paragonata con l’infor- 
mazione mainstream italiana 
dell’epoca, più che un topo- 
lino, sembrava davvero una 
montagna. Volontari con tele- 
camere, registratori, macchine 
fotografiche, sparsi ovunque, 
incontrollabili ed imprevedi- 
bili...incensurabili. Indy Italia 
esordì lì dove la grande onda- 
ta del movimento si infranse, 
riuscì giusto a raccontarne 
gli ultimi, spaventosi ruggi- 
ti prima che molti, o tutti, si 
fermassero a leccarsi le ferite. 
Successivamente si è passati 
a raccontare l'esplosione del 
movimento (non necessaria- 
mente cosa negativa) in mi- 
gliaia di piccole realtà legate 


BOXE 


al territorio. E poi le tante, 
troppe, aggressioni fasciste, 
le persecuzioni post-Genova 
al movimento, l'opposizione 
al governo Berlusconi, le bat- 
taglie No Tav e No Ponte e 
tanto altro ancora. 

Indymedia Italia non si è mai 
addormentata, questo no... 
forse si è “normalizzata” (pa- 
rola molto in voga oggi a Co- 
senza), stabilizzata come non 
avrebbe mai dovuto fare. 
Mente chi dice che Indymedia 
non aveva apportato nulla di 
nuovo al panorama politico e 
di movimento italiano. Men- 
te chi dice che se ne sarebbe 
potuto tranquillamente fare 
a meno. Mente perché, molte 
volte, Indymedia era l’unico 
modo per SAPERE qualcosa, 
l'unico modo per conoscere 
nuove realtà che nascevano e 
nascono tutt'ora in tutt'Italia, 
un modo anche per metter- 
ci in contatto e cooperare su 
strategie comuni. Indymedia 
ha portato tante novità e non è 


POPOLARE 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 
Per informazioni lunedi, mercoledi e venerdì alle 19.00 
“ex Villaggio del Fanciullo" - c.da Caricchio - Tel. 328.9358535 


un caso che, proprio al centro 
dell'occhio del ri-assestamen- 


to, vi siano quegli elementi che 
più erano di rottura rispetto al 
tradizionale modo di “fare in- 
formazione”: il newswire e le 
mailing list dei collettivi reda- 
zionali. 

Uno spazio a pubblicazione 
aperta a livello nazionale visi- 
tato e visionato da migliaia e 
migliaia di utenti non è cosa 
da poco. Più volte il newswire 
è stato causa di denunce, 
sequestri e minacce di chiu- 
sura da parte delle autorità 
giudiziarie (ultimo il caso 
del fotomontaggio del papa 
in uniforme nazista) e troppi 
erano diventati gli interventi 
di manomissione di soggetti 
polizieschi e destrosi. Troppe, 
inoltre, le incomprensioni su 
ciò che andava “censurato” o 
meno...e troppe le derive di 
guerra tra poveri che pren- 
devano spesso le discussio- 
ni. Chiaro è l'esempio del 
newswire della sezione 


calabrese di Indymedia Italia, 
diventato il regno di vigliacchi 
anonimi che, probabilmente 
vittime di capacità cerebrali 
inversamente proporzionali 
alla loro megalomania, non 
hanno trovato di meglio che 
passare il tempo ad attaccare 
personalmente compagni e 
fratelli anche con offese per- 
sonali, o mettendo in dubbio 
la natura anti-fascista di Ra- 
dio Ciroma o divertendosi a 
“tagliare” altre realtà del mo- 
vimento calabrese e cosentino 
in particolare. 

Non ci scordiamo poi che In- 
dymedia era (e spero che an- 
cora sarà) totalmente 

basata sulla libera 
partecipazione 
dei singoli. 
Partecipa- 
zione 
che 


trovava “sfogo” nelle mailing 
lists dei collettivi redazionali 
nelle quali venivano prodot- 
te le notizie. Partecipazione 
che, con l'andare del tempo, è 
andata via via sfilacciandosi, 
facendosi più rada e rara. E’ 
normale che un motore non 
possa andare avanti senza 
carburante, ed è così che, for- 
se, Indymedia ha iniziato a 
perdere colpi. 

Iola immagino ferma dal mec- 
canico, e sono a disposizione 
nel caso in cui abbia bisogno 
di una spinta. Don’t hate the 
media, become the media. 
Luigi 


CIUTIA CUSENTINA 


www.cosenzaunited.org/forum 


L’ULTIMA POSSIBILITA’ 


A quel punto della storia dove- 
va solo dirsi scemo. Per uscire 
di casa avrebbe dovuto passa- 
re davanti allo specchio e far 
finta di niente. Come poteva 
sostenere il tuo stesso sguar- 
do? Non ci riusciva nei giorni 
ordinari. Non l'avrebbe fatto 
nemmeno il tentativo. Sapeva 
bene cosa avrebbe visto rifles- 
so: un vigliacco. Da qualche 
tempo ogni volta che provava 
a mantenere l'inquadratura del 
suo volto immobile a fronteg- 
giarsi con la sua matrice, qual- 
cosa di molto simile al disgusto 
cominciava ad aleggiare. L'aria 
diventava pesante come se il 
cielo cadesse sulla terra. Non 
una sola parola dalla faccia 
inebetita che lo fissava. Doveva 
fuggire presto, versarsi da bere, 
ascoltare Frank Sinatra e guar- 
dare fuori dalla finestra. 

Alle nove e trenta del mattino 
aveva ancora in bocca il gusto 
del caffè. Era sceso dal taxi. 
Aveva il cappotto piegato in 
due sull’avambraccio. Il sole 
appena sveglio accarezzava le 
cime lucescenti dei grattacieli. 
La sede della Veronese S.P.A. 
come tutte le mattine, si prepa- 
rava ad ingoiarlo, nella lussuo- 
sa porta scorrevole. L'immensa 
parete a vetro rifletteva il bru- 
lichio di auto e pedoni della 
statale. Sapeva che il tragitto 
dalla porta scorrevole fino alla 


porta del suo ufficio sarebbe 
stato, come ogni santo giorno, 
tutto un “Buongiorno signor 
Veronese” ripetuto fino alla 
nausea. Quel tono servizievo- 
le e sottomesso era la prova 
di quanto lui fosse vigliacco. 
Avrebbe dovuto dire a quella 
gente beneducata: “Hei! guar- 
date bene, andate oltre le appa- 
renze!”. 

Invece il suo passo sicuro lo 
conduceva lungo i corridoi 
mentre il cappotto da quattro- 
mila euro scintillava appeso 
all’avambraccio. Poi, era entra- 
to e si era chiuso dentro come 
un ladro. Come un ladro che 
trema all'idea di essere scoper- 
to. 

Quello sarebbe stato l’ultimo 
giorno della sua vita in cui 


avrebbe provato a buttare giù 
la maschera, oppure, laddove 
non gli fosse riuscito di farlo, 
sarebbe stato più semplice- 
mente l’ultimo giorno della sua 
vita. 

Passate un paio d'ore, uno dei 
suoi uomini ha bussato alla 
porta ed è entrato. Ha detto che 
sarebbe stato meglio presen- 
ziare all'incontro. Ha detto che 
la vicenda si era fatta più com- 
plessa di quanto si era creduto 
in principio e... dopo pochi 
istanti erano in strada, abba- 
gliati dalla luce accecante di un 
sole che ruggiva nel cielo deser- 
to di mezzogiorno. Il traffico 
era impazzito. I marciapiede 
solleticati da oceani di formi- 
che operaie in giacca e cravatta. 
EranosalitisullaMercedesnella 


AL NEO-EX VILLAGGIO 
DEL FANCIULLO 
LABORATORIO TEATRALE 
DI CATTIVOTEATRO 


Stiamo raccogliendo le adesioni per il prossimo labora- 
torio teatrale che si svolgerà nello splendido teatrino del 
CSA NEO-EX Villaggio Del fanciullo. Il laboratorio comin- 
cera a breve e si concluderà con uno spettacolo al quale 
prenderanno parte tutti i partecipanti. Se ti va di divertirti 
con noi ed imparare le nozioni basilari sull'uso della voce, 
la dizione, e la capacità espressiva del corpo, contattaci 
al numero 329/9529526 oppure all'indirizzo INTERNET 


cattivoteatro@libero.it 


quale altri due uomini li stava- 
no aspettando. “Buongiorno 
signor Veronese”. Avevano 
l’aria di essere immortali. Ogni 
cosa che si sarebbe frapposta 
fra loro e il loro obiettivo sareb- 
be stata spazzata via come bri- 
ciole. Avevano attraversato i 
due terzi della citta senza dire 
una sola parola. 

Si erano fermati. L’auto che 
stavano aspettando é arrivata. 
Una Jaguar scura. 

È sceso un uomo visibilmente 
intimorito. I suoi gesti erano 
impacciati. Uno degli uomini 
gli ha fatto cenno di avvicinarsi 
e lui lo ha fatto. Quando è stato 
pregato di salire sulla Mercedes 
una smorfia di terrore gli si 
è dipinta sul volto come una 
diapositiva sullo schermo. Ha 
preso posto sul sedile posterio- 
re. 
” Buongiorno signor 
Veronese”, 

Uno degli uomini ha fatto la 
domanda che tutti si aspettava- 
no: “Ha messo quella firma?” 
Quelle quattro parole sono 
state scandite nel silenzio come 
una condanna a morte. 

- Ha messo quella firma? - 

- Ha sentito cosa le ho detto? 
Ha messo quella firma? - 

La risposta dell'uomo sceso 
dalla Jaguar è stata incerta. 
Nell’abitacolo dell'auto le sue 
parole si sono rivelate ancora 


una volta supplichevoli. Sono 
rimbalzate dappertutto, lenta- 
mente, come fossero biglie di 
vetro che andavano in frantu- 
mi. 

Gli uomini non davano alcun 
segno di nervosismo: sapeva- 
no. Fu in quel preciso istante 
che avrebbe dovuto stupirli. 
Lasciarli di stucco. Dicendo 
all'uomo sceso dalla Jaguar 
di andare. Avrebbe compiuto 
il gesto che inverte la tenden- 
za. Se l'avesse fatto da quel 
momento sarebbe stato più 
facile camminare, sorseggiare 
un tè, guardare la tv, ridere. 
Ma non l’ha fatto. Ha detto che 
aveva bisogno di fare un giro 
per pensare ed è sceso dall’au- 
to. I suoi uomini hanno capito. 
Si è allontanato lentamente 
pestando umidi aghi di pino 
bruni e secchi. Ha seguito il sen- 
tiero in discesa che lo avrebbe 
ricondotto all'uscita del parco. 
Avrebbe preso un taxi. Ha 
sollevato lo sguardo verso la 
striscia di cielo azzurro bian- 
co che si poteva scorgere tra le 
due file di enormi alberi scuri 
che costeggiavano il sentiero. 
Stormi di corvi si precipitava- 
no chissà dove perfettamente 
all'unisono. Ha sentito tre deto- 
nazioni distinte, a breve distan- 
za di tempo l'una dall'altra. Il 
resto l’ha immaginato a fatica. 
Era di fronte al portone di casa 


alle due esatte. Appena entrato 
ha lasciato cadere il cappot- 
to da quattromila euro sulla 
moquette, ha preso la rivoltella 
nella cassaforte, si è seduto. Ha 
pensato a tante cose. Ha pensa- 
to alla sua tenuta in montagna, 
ai suoi cavalli. Ha pensato alle 
sue figlie, una iscritta alla facol- 
tà di medicina, l’altra al DAMS. 
Ha pensato all'ultimo film che 
aveva visto al cinema. Ha ricor- 
dato d'aver lasciato la radio 
accesa in ufficio. Ha pensato al 
passato. Alla giovinezza tra- 
scorsa nella provincia del meri- 
dione. Alla fortuna. 

A quanti uomini l'avevano 
temuto. A quanti altri lo aveva- 
no sfidato. Ha pensato a tutte 
le sciocchezze di quel mondo 
impazzito e sfrenato che non 
trovava mai il tempo di guar- 
darsi allo specchio per capire 
che cavolo stava succedendo, 
proprio come lui, che era un 
vigliacco e non riusciva a trova- 
re il coraggio di premere quel 
grilletto, prima che succedesse 
qualcosa tipo il portiere che 
bussa, il cellulare che squilla 
o qualsiasi altro piccolissimo 
evento attraverso il quale la vita 
ci informa sottovoce, che abbia- 
mo ancora un'altra possibilità 
per lasciarci tutto alle spalle e 
risorgere. i 
Silviostellato@yahoo.it 
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